
36

a Scanzio...
di equivoci

“Un camp di sci in Olanda? Ma stai scherzando?! 
Avete davvero guidato per oltre ottocento chilo-
metri per andare nel sud dei Paesi Bassi a fare 
un camp sulla neve? Ma che senso ha per chi vive 
in Ticino a due passi da diversi ghiacciai?”

Q ueste potrebbero essere alcune delle 
domande che si pone la gente quando sente 

dove siamo stati dal 28 ottobre al 2 novembre. Lo 
sguardo perplesso di chi scopre dei nostri camp 
di sci in Olanda è simile a quello delle persone a 
cui racconto di aver sciato in Australia. Cose da 
matti… cose da “freestyler”!

Il Paese famoso per le sue pianure, i suoi mulini, 
i tulipani e le case con i mattoncini rossi, offre 
anche la possibilità di sciare… all’interno. Se 
non hai le montagne e la neve, se non vuoi fare 
lunghi viaggi per sciare ma vuoi comunque avvi-
cinarti allo sci o allo snowboard, devi inventarti 
un sistema alternativo… gli “skidome” o, come 
piace chiamarli a me, i congelatori giganti! 
Sono dei capannoni enormi con all’interno neve 
artificiale e sci-lift, ne esistono di diverse misure 
ed alcuni contengono anche delle seggiovie. 

 

Il Montana Snow Center, dove siamo stati noi, 
è lungo circa centocinquanta metri ed al suo 
interno ci si muove attraverso tappeti mobili e un 
“pony-lift”, non è molto grande, ma per allenare 
i salti e la tecnica di base nelle gobbe è perfetto. 
Si possono fare diversi giri in poco tempo.

“Ok, ma non capisco ancora perché andare fino 
a Walkenswaard, ad un ora e mezza da Amster-
dam, per fare dei salti e qualche gobba…”
Nel 2006 Andrea Rinaldi decise di seguire il 
consiglio di un amico allenatore e provare anche 
lui quest’avventura. Stufo di lottare contro il 
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uattro anni fa, in questa rubrica e in 
questo periodo, scrissi un articolo 

che si intitolava “Quando è il momento di dire 
basta?”. Era terminato un ciclo Olimpico e 
stava finendo anche la mia avventura in Italia, 
sognavo il ritorno in Svizzera, ma c'erano 
diversi punti interrogativi da risolvere. 
Parlavo di motivazione e obiettivi, della 
fortuna di poter scegliere quando smettere e 
dell'importanza di avere un piano per il futuro. 
Oggi, rileggendo quel testo, sono contenta 
di aver deciso di ritirarmi dalle competizioni 
dopo aver valutato gli stessi punti che 
elencavo in quell’articolo.
Sono rimasta sorpresa della reazione della 
gente, pensavo che la mia scelta fosse 
“scontata” e “prevedibile”, eppure in molti 
sono stati dispiaciuti del mio ritiro. È stato un 

anno intenso e pieno di emozioni e purtroppo 
anche di delusioni ma, nonostante non sia 
riuscita a ottenere i risultati che mi attendevo 
e che potevo raggiungere, in passato non mi 
ero mai sentita tanto apprezzata e stimata 
dalle persone.

Durante l’avvicinamento alle gare, sapevo 
che probabilmente sarebbe stato il mio 
ultimo anno, ma volevo prendere la decisione 
definitiva a fine stagione, evitando di passare 
il tempo a dire: “È l’ultima volta che vengo 
qui!”. Volevo vivere serenamente ogni 
attimo senza il sentimento di malinconia che 
accompagna la fine di un ciclo importante 
della vita.

Ci sono cose che non possiamo controllare 

e altre che nonostante il nostro impegno e 
la consapevolezza di aver fatto il massimo, 
non vanno come avremmo voluto e dunque 
non saprò mai se l’anno successivo a questo 
sarei riuscita a rifarmi dei risultati deludenti 
ottenuti quest’anno oppure se avrei vissuto 
un’altra difficile stagione. 
Di sicuro so che sono in pochi a poter dire 
basta nella stazione sciistica in cui sono 
cresciuti, davanti ad amici, parenti e tifosi. 
non c’era momento migliore per terminare la 
mia lunga carriera.

Da anni sognavo di gareggiare ancora una 
volta in casa, in tanti anni di Coppa del Mondo 
l’avevo potuto fare una sola volta: era il 
2004, il mio primo anno completo sul circuito 
maggiore. 
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samente per consolidare ed affinare i propri 
salti (dalle basi al 360, backflip e frontflip); gli 
altri hanno passato una settimana più variata: 
tra gobbe, salti, bag jump e qualche esercizio 
di tecnica, si trattava di “giocare e divertirsi” 
imparando le basi del freestyle. Due gruppi 
separati, con età ed obiettivi diversi, ma uniti nel 
resto delle attività. Abbiamo condiviso un grande 
appartamento nel quale cucinavamo e pulivamo 
tutti assieme, un tipo di alloggio che richiede 
più energia rispetto all’hotel, ma che permette 
di vivere un’esperienza diversa: più intensa, più 
istruttiva e più socievole. 

maltempo autunnale si ritrovò in un luogo, con 
già delle strutture adatte alle sue necessità, 
dove ogni seduta che programmava era sicuro di 
poterla svolgere. Da allora, ogni anno organiz-
ziamo un corso di freestyle in questo centro e da 
qualche stagione, anche i più esperti, i ragazzi 
della FSSI intraprendono questa trasferta. 

Al camp di quest’anno eravamo due allenatori, 
sei ragazzi e due ragazze. Le giovani promesse 
della FSSI sono tutti nati nel 2004, mentre i pic-
coli del gruppo EYFA, hanno tra i 9 e i 12 anni. 
Il gruppo FSSI era qui per svolgere un camp 
specifico di salti, ogni atleta ha lavorato inten-

Dopo otto sedute di sci, sedici ore nello skidome 
ed un pomeriggio passato a rimbalzare da una 
tela all’altra in un centro pieno di trampolini, 
la settimana è volata e tutti sono rientrati a 
casa soddisfatti del camp. Per alcuni di loro, 
negli anni, questa trasferta è passata dal puro 
divertimento ad un vero allenamento ma, fortu-
natamente, una cosa, non esclude l’altra. È stato 
bello vedere i più grandi svolgere quasi duecento 
salti (a testa) con grande impegno, senza però 
perdere il sorriso e la loro spontaneità nel resto 
del tempo. Un bell’esempio per i più piccoli, che 
hanno scelto questo sport perché amano la neve, 
il divertimento e la varietà delle attività!

Con la futura realizzazione del “Centro 
nazionale di Allenamento di freestyle (moguls 
e aerials)” ad Airolo-Pesciüm sapevo che un 
giorno sarebbe tornata la Coppa del Mondo, 
ma ero consapevole che io non ci sarei più 
stata come atleta. fortunatamente, si è deciso 
di riproporre l’evento prima che fosse pronto 
il Centro, permettendomi di vivere questo 
momento tanto atteso. Ringrazio di cuore tutte 
le persone che hanno reso tutto ciò possibile!

Dopo due giorni di allenamento baciati dal 
sole, un'organizzazione eccezionale, una pista 
semplice ma apprezzata da tutti gli atleti ed 
una bellissima cerimonia di apertura, sabato 
10 marzo la nebbia ha purtroppo rovinato i 
piani di tutti quelli che avevano lavorato a 
questo evento, delle persone salite a Pesciüm a 
vedere l’evento, di chi era ancora in corsa per 
la classifica finale e, in parte, la mia giornata 
di festa. Alle 16.30, dopo ore ed ore di attesa, 
rinvii e cambi di programma, la gara è stata 
annullata. “Game Over”. In quel momento ho 
realizzato che la mia carriera sportiva era 
finita e non sono riuscita a trattenere qualche 
lacrima. 

In molti erano dispiaciuti per me, per non 
essere riuscita a fare l’ultima gara, ma alla fine 
ho potuto comunque fare la discesa d’addio e 
chiudere in festa. Una volta deciso di annullare 
l’evento, tutte le atlete sono scese in fondo 
alla pista e io sono rimasta in cima con “Jack” 
Matiz (il mio grande amico e allenatore) e mio 
fratello. Mi hanno fatta partire come se fosse 
una discesa da gara ed una volta arrivata 
in fondo, ho trovato tutte le atlete in fila ad 
applaudirmi e salutarmi per l’ultima volta. È 
stata un’emozione indescrivibile, non mi sarei 
mai aspettata un gesto simile dalle ragazze ed 
un saluto così caloroso. Oltre a loro, c’erano 
anche la mia famiglia ed i miei amici più cari.

Dopo aver passato la stagione a sentirmi a 
disagio per i risultati che non arrivavano, 
ho avuto un finale da favola. Spesso lo sport 
sembra ingiusto, lavori duramente e non sempre 
ricevi il giusto premio, per fortuna però, quando 
tiri le somme finali, i conti tornano quasi 
sempre. non ho vinto come una fuoriclasse 
ma sono stata apprezzata per la persona che 
sono. Con il mio carattere, il mio impegno e la 
mia determinazione sono riuscita a lasciare un 
segno positivo. Alla fine ho realizzato il valore 
di quanto fatto in tutti questi anni e, finalmente, 
sono fiera di me stessa.

www.deborahscanzio.com
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accompagnati da un adulto in 
possesso della card non pagano.
Il progetto, fondato e gestito 
dai tre promotori, non ha scopo 
di lucro e i proventi saranno 
suddivisi tra gli impianti 
sciistici partner (Airolo, Carì, 
Nara, Campo Blenio e Bosco 
Gurin, Cioss Prato, Lüina, 
Prato leventina, Bedea-
Novaggio, Mogno, Dalpe-
Bedrina, Sciovia-Cimetta, Alpe 
di Neggia, Piano di Peccia) 
per il loro funzionamento. C'è 
anche un importante appoggio 
istituzionale, quello di Ticino 
Turismo, che ufficializza in tal 
senso l'interesse dell'intero 
cantone verso la buona riuscita 
del progetto.

Con questo prodotto Inverno 
in tasca si propone di, testuali 
parole, “creare una nuova 
esperienza dell’inverno, che 
sia accessibile a tutti e che 
coinvolga a 360° il cliente, 
offrendogli un prodotto flessibile 
che comprenda non solo l’attività 
sportiva sulla neve, ma tutti 
quei servizi e quelle attività 
che possono caratterizzare e 
valorizzare la stagione invernale”.
L’obiettivo è raggiungere 25'000 
abbonamenti pre riservati entro 

il 30 giugno 2018; se questo 
traguardo prefissato non verrà 
raggiunto, il progetto non partirà 
e non saranno addebitati costi 
aggiuntivi ai pre-aderenti. La 
strategia è quella appunto 
di autofinanziare il progetto 
con una via di mezzo tra il 
tesseramento classico e il 
crowdfunding.

La ricetta per un inverno con i 
fiocchi è pronta! Per maggiori 
informazioni visitate la pagina 
www.invernointasca.ch e se 
avete domande da rivolgere allo 
staff si può contattare via email 
attraverso l'indirizzo 
hello@invernointasca.ch.
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